
BARCELLONA

Il ritorno di Van Gaal
Ha firmato fino al 2004
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Van Gaal (nella foto) allenerà il
Barcellona per almeno due stagioni, il
nuovo contratto è infatti valido sino al
2004. Il tecnico olandese era stato
costretto a dare le dimissioni dal club
catalano nel 2000 a causa delle critiche
al suo carattere autoritaro e alla sua
rigidità tattica. La cerimonia del suo
ritorno in panchina avverrà venerdì e,
ha precisato il presidente dell' Fc
Barcellona Joan Gaspart, è stato deciso
d'accordo con l'attuale allenatore Carles
Rexach.

Presidenza Fifa: Blatter non molla ma nemmeno i suoi rivali
PARIGI Non ha alcuna intenzione di mollare nè di
rinviare le elezioni fissate per il 29 maggio a Seul,
dove vuole succedere a se stesso. Joseph Blatter, lo
svizzero che da 4 anni è presidente della Fifa, la federa-
zione internazionale di calcio, chiamato in giudizio
per una serie di supposti reati finanziari tra cui la
corruzione e la distrazione di fondi in seno alla stessa
Fifa, dopo aver silurato domenica il suo principale
accusatore, il segretario generale Michel Zen-Ruffi-
nen, e scartato l'idea di Johansson di rinviare le elezio-
ni a fine anno quando la magistratura avrà accertato
la veridicità delle accuse, ha iniziato la campagna
elettorale diffondendo una lettera in difesa del pro-
prio operato e definendo false accuse e persino diffa-
matoria la querela presentata contro di lui da 11

membri dell'esecutivo della Fifa tra i quali figurano
Antonio Matarrese e l'altro candidato alla presidenza,
il camerunese Issa Hayatou. Ed è agli africani, sinora
compatti nello schierarsi col loro rappresentante, che
Blatter lancia un «caloroso» appello a rivotare chi in
quattro anni ha avuto dalla Fifa da lui stesso presiedu-
ta quasi 90 milioni d'euro. «Un aiuto finanziario per
favorire l'esprimersi del calcio africano», scrive anco-
ra Blatter promettendo anche una riforma dei regola-
menti sulla doppia nazionalità che, se approvato, per-
metterebbe agli africani d'Europa di giocare con la
maglia dei paesi d'origine. Dal canto suo, e a proposi-
to delle tante accuse a Blatter, l'arbitro nigeriano Lu-
cien Bouchardeau ha riconosciuto di aver intascato
25mila dollari dal presidente della Fifa ma non per

fare la spia come lo si accusa ma per ragioni persona-
li, un aiuto da parte di un amico. Secondo Zen-Ruffi-
nen quei soldi testimoniano la corruzione di Blatter e
sarebbero serviti ad ottenere informazioni sul somalo
Farah Addo, vicepresidente della Confederazione afri-
cana di football (Caf) di cui è presidente Hayatou,
rivale di Blatter alle prossime elezioni. E Hayatou va
all’attacco di Blatter così:«Un cinico irresponsabile,
un uomo dedito a pratiche illegali, la rovina dell'im-
magine della Fifa nel mondo.L'immagine della Fifa
va a rotoli, non c'è una leadership presentabile e
l'avvenire è ipotecato da un uomo che rifiuta di sotto-
porsi al giudizio del tribunale» ha detto in Giappone
Hayatou, che ha suggerito di limitare a due il numero
dei mandati di quattro anni alla guida della Fifa dove
il rivale Blatter è arrivato prendendo nel 1998 il posto
del brasiliano Joao Havelange, a sua volta eletto nel
1974.

La Porta di Dino Manetta

– Conconi, inchiesta doping
A Ferrara slitta decisione
Slitta di una settimana la deci-
sione del Gup Piero Messini
d'Agostini sull'inchiesta sul
doping della Procura di Ferra-
ra. Il giudice comunicherà il
23 maggio alle 9.30, e non il
16 come previsto in un primo
momento, la sua decisione
sulla richiesta di rinvio a giudi-
zio presentata dalla Procura
nei confronti del professor
Francesco Conconi, attuale ret-
tore dell'Università di Ferrara,
e altre sette persone del suo
staff, tra cui il medico sportivo
Michele Ferrari, attuale prepa-
ratore di Lance Armstrong.

– Fiorentina, oggi operazione
per Moreno Torricelli
Il difensore viola verrà sotto-
posto oggi ad un nuovo inter-
vento chirurgico. Si tratta di
una leggera operazione, che
verrà effettuata a Firenze e che
servirà a ridurre la frattura del
perone della gamba sinistra,
dopo l'infortunio subito 10
giorni fa durante la partita con-
tro il Perugia, ultima di cam-
pionato.

– Basket, playoff & statistiche
Myers batte Antonello Riva
Nelle classifiche storiche dei
playoff, Carlton Myers (Wurth
Roma) è diventato il leader as-
soluto dei marcatori: i 66 pun-
ti realizzati nelle due gare con-
tro Roseto lo hanno portato a
quota 1722, nove punti sopra
Antonello Riva (ancora in atti-
vità nell'Oregon Cantù), terzo
è Walter Magnifico con 1626.

– Basket, fuse Korac e Saporta
Nasce la «Coppa Euro»
Il calcio accorpò Coppa Coppe
e Coppa Uefa, il basket farà lo
stesso riunendo in un'unica
competizione le coppe Sapor-
ta e Korac dando vita alla Cop-
pa Euro la cui formula sarà
operativa sin dalla prossima
stagione.

Lodovico Basalù

MARANELLO «I punti vanno a Michael,
ma è Barrichello il vincitore». Napoleo-
ne-Todt rincara la dose e si ritiene più
che mai nel giusto, dopo la (sofferta?)
decisione di domenica in Austria che
ha fatto parlare di F1 anche chi le corse
non sapeva nemmeno cosa fossero. Il
francese, ieri pomeriggio, è stato a rap-
porto da Montezemolo. Che ha protet-
to il suo generale: «Giusta la decisione,
Barrichello mi stava entusiasmando,
ma quando ho visto che rallentava ne-
gli ultimi metri ho capito, pur a malin-
cuore, che la squadra aveva preso la
decisione più logica. Del resto, Schu-
macher aveva 44 punti e Barrichello 6.
Che doveva fare Todt? Non abbiamo
proprio nulla di cui giustificarci Le cri-
tiche di Patrick Head (Willims ndr)
mi fanno sorridere». Nulla tocca in-
somma le truppe rosse. Né la decisione
della FIA (Federazione Internazionale
dell’Automobile) di convocare i rap-
presentati della squadra Ferrari insie-
me ai piloti Schumacher e Barrichello
il prossimo 26 giugno, né la buona
azione della Snai, che ha deciso di paga-
re come vincenti le scommesse su Bar-
richello. «Una scelta operata a tutela
degli scommettitori», si legge nel co-
municato. Comunicato che ha dato
una pronta risposta a chi subito era
insorto contro la F1, contro la Ferrari,
contro Schumacher e Barrichello.

Come il Codacons (l’associazione
dei consumatori) che subito aveva
chiesto il sequestro del montepremi
delle scommesse e della schedina For-
mula 101. Sos Italia, attraverso il suo
coordinatore nazionale, Diego Volpe
Pasini, ha invece annunciato che sta
preparando un esposto denuncia con-
tro i responsabili di quanto accaduto
all’arrivo del Gran Premio d’Austria,
quindi la Ferrari e i suoi piloti in testa.
«Chiederò anche la sospensione di
ogni gioco legato alla F1 - ha precisato
Pasini - in quanto ormai abbiamo capi-
to che le gare sono facilmente manipo-
labili». Anche la Svenska Spel, il gesto-
re del gioco d’azzardo in Svezia, ha
preso una decisione quasi analoga a
quella della Snai, pagando vincenti sia
Schumacher, sia Barrichello. Contem-
poraneamente gli scandinavi hanno
anche optato per la sospensione, fino a
nuovo ordine, delle scommesse sui
Gran premi. Insomma un bel polvero-
ne, sollevato a livello mondiale. La Bi-
ld, noto quotidiano scandalistico tede-
sco, chiede a Schumacher di «vergo-

gnarsi pubblicamente». La stampa
francese, dal canto suo, va giù ancora
più dura: «La Ferrrari si copre di vergo-
gna» ha titolato il quotidiano Le Pari-
sien. L’Equipe, senza mezzi termini,
affibbia un «cartellino rosso» agli uo-
mini di Maranello.

Mai come quest’anno - e non è
retorica - la Ferrari sta schiacciando gli
avversari. Difficile dunque capire, an-
che a freddo, il perché di una decisione
così impopolare. «Ricordatevi che ab-
biamo perso tre mondiali di fila all’ulti-
ma gara, nel ‘97-’98 e ’99 - continua a
dire Todt -. Se avessi dovuto ascoltare i
pareri della stampa allora non avrei
dovuto riconfermare nemmeno il con-
tratto di Barrichello. Mi piacerebbe ve-
dere cosa direbbero i giornalisti se alla
fine di questo campionato perdessimo
il titolo per 4 punti, quei 4 punti che
Schumacher ha invece guadagnato ar-
rivando primo». Il responsabile della
Gestione Sportiva di Maranello tira ov-
viamente acqua al suo mulino. Ma so-
no ancora in molti a sostenere che un
ordine si può anche discutere. «Ci ho
pensato, ho pensato per un attimo di
rallentare anche io, ma poi non l’ho
fatto», si è giustificato Schumacher do-
menica sera prima di alzarsi nervosa-
mente e mandare in pratica al diavolo
frotte di giornalisti che lo assediavano.
Ora dovrà comparire davanti al Consi-
glio Mondiale della FIA, quello stesso
Consiglio che spesso si è reso protago-

nista di decisioni discutibili. Come
quella del 1999, quando, dopo il GP di
Malesia, furono tolti i punti alla squa-
dra Ferrari lasciandoli però ai piloti.

Allora le rosse furono colte in flagrante
per una presunta irregolarità dei deflet-
tori laterali. Anche la McLaren prese le
sculacciate nel 1998, con tanto di mi-

naccia di squalifica (su pressione, guar-
da un po’, della Ferrari!) quando, in
Australia, Hakkinen passò davanti a
Coulthard ma non certo nel modo pla-
teale di Barrichello. Il brasiliano ha ov-
viamente preteso un’azione così evi-
dente: per fare capire al mondo quello
che stava subendo.

«La F1 può fare a meno della Ferra-
ri, di una Ferrari così vergognosa», ha
detto Flavio Briatore domenica. Dicia-
mocelo pure: il dominio delle rosse sta

infastidendo molti, con l’ambrato Fla-
vio in testa. Fu lui, tra l’altro, a scopri-
re Schumacher e a cederlo a suon di
miliardi agli uomini di Maranello.
«Nuvole che passano», le parole di To-
dt in risposta ai veleni che piovono da
tutte le parti. Forse, alla fine, ha ragio-
ne lui. Però, il fatto di dover comparire
di fronte al tribunale della Fia non gli
farà certo passare notti insonni, ma lo
consiglierà in futuro alla prudenza su
scelte così impopolari.

Marzio Cencioni

COVERCIANO Non «belli da vedere ma duri da
digerire». Potesse stampare uno slogan sulla ma-
glia azzurra, Giovanni Trapattoni sceglierebbe
questo per l'avventura mondiale appena comin-
ciata. Pronti via, primo allenamento a Covercia-
no e prima conferenza, e il commissario tecnico
cerca subito di chiudere il caso Baggio, etichet-
tando con la sua frase preferita l'Italia che vuole
«voltare pagina» e lasciarsi alle spalle tutte le
zavorre. Con Totti e Del Piero invece del Codi-
no e senza nessuno pronto a dire «io sono im-
portante». E poi con la consapevolezza di non
essere spettacolare «come Francia e Brasile», ma
condannata comunque «ad andare lontano».

«Chiarisco l'argomento Baggio una volta
per tutte - ha detto subito il ct - e da domani
(oggi, ndr) non rispondo più a domande del
genere: ora si volta pagina», l'esordio del tecni-
co. E allora ecco le ragioni: «L'ho detto mille
volte - la sua spiegazione - Baggio non aveva
quelle quattro o cinque partite necessarie per
valutarne le condizioni. A ottobre e novembre
era seguito, ci sono ancora le relazioni in feder-

calcio; a inizio stagione mi aveva chiesto se anda-
re all'estero lo avrebbe penalizzato. Non chiudo
le porte a nessuno, la mia risposta». Poi però la
porta si è chiusa.

«Ma il paragone con Beckham, convocato
dall'Inghilterra benchè infortunato, non regge -
la precisazione di Trapattoni - Perchè Eriksson
aveva avuto modo di vedere il suo giocatore

fino a 40 giorni fa, e io Baggio non lo vedo da 4
mesi. E poi vuol dire che Sven non ha alternati-
ve in quel ruolo: io ho Totti, Del Piero e se
vogliamo anche Doni».

Mai ammetterà, il ct, che a condizionarlo
sia stata anche l'immagine di quei tifosi che a
Francia '98 urlavano a gran voce a Cesare Maldi-
ni “metti Baggio, metti Baggio”, scatenando l'ira

dell'allora ct. «Non calcolo il rischio di caduta di
consenso, dico sempre che se ho il 51% dell'opi-
nione pubblica con me ho vinto: ma se poi mi
devo affidare ai sondaggi anche per la formazio-
ne...», l'ironia amara di Trapattoni. Però la scel-
ta alla fine evita il peso di ombre incombenti su
giocatori come Del Piero. E una pericolosa situa-
zione di competizione tra primattori: «Qui non
voglio giocatori che dicano: io sono importante.
Perché lo sono tutti».

Discorso non riferito direttamente a Bag-
gio, ma buono a spiegare ulteriormente la situa-
zione: «Ho soppesato le ragioni cliniche e sulla
bilancia ho aggiunto tutto, anche che Baggio
non c'era nel gruppo di qualificazione né in
quello di Euro 2000», ha aggiunto Trapattoni a
conferma che la difesa dei suoi è stata la linea
guida. «Poi ho tirato le somme: decido in base a
principi di responsabilità, non a simpatia. E per
certe scelte, su chi mandare in campo, noi tecni-
ci non dormiamo la notte: poi magari ritardi un
cambio e si dice che teniamo i morti... Ma sia
chiaro, non è riferito a nessuno. In ogni caso
non è una scelta contro Baggio. Ogni decisione
è dolorosa, quella di Baggio come quella di Di
Vaio o Antonioli».

Ferrari, per i bookmakers ha vinto Barrichello
La Snai pagherà anche chi ha scommesso su Rubens. Stessa cosa in Svezia. Todt convocato dalla Fia

giornata
in pillole

Si è spento a 63 l’allenatore della Dinamo Kiev e della nazionale Urss: ha teorizzato il calcio totale

Lobanosvsky, l’addio del colonnello

L’Italia
allenata
da Trapattoni
esordirà
al mondiale
giapponese
il 3 giugno
alle 13,30
(italiane)
contro
l’Ecuador

Lo sfogo di Trapattoni al primo giorno di raduno a Coverciano in vista dell’avventura mondiale. «Da domani non rispondo più a domande sul Codino»

«Ecco perché non ho chiamato Baggio. E ora basta parlarne»

Il vecchio orso ha restituito la pelle
al padreterno. Valery Lobanovsky
ha perso l’ultima partita della sua
carriera di totem della panchina. L'al-
lenatore della Dinamo Kiev, colpito
la scorsa settimana da un attacco va-
scolare seguito da un'emorragia cere-
brale per la quale era stato anche
operato, è deceduto all'ospedale di
Kiev senza aver ripreso conoscenza.

Lobanovsky aveva 63 anni ed
era diventato una delle leggende del
calcio mondiale per aver guidato a
lungo guidato la nazionale dell'Urss
e poi quella Ucraina, prima di torna-
re ad allenare il suo vecchio club, la
Dinamo Kiev. Era stato ricoverato al
termine dell'incontro Dinamo

Kiev-Zaporodjie del campionato
ucraino vinto 3-1 dalla sua squadra.

Conosciuto anche come
“colonnello”, è diventato un simbo-
lo del calcio sovietico e di un’epoca
ormai archiviata nella storia del pal-
lone. I suoi capelli imbiancati e gli
occhi di ghiaccio erano tipici di un
santone della panchina che ha pilota-
to in prima persona la nazionale so-
vietica nelle più importanti manife-
stazioni. Era tornato ad allenare il
suo club, la squadra dove aveva esor-
dito come calciatore e che aveva con-
dotto a una lunga serie di successi
nel campionato russo, in quello
ucraino e in Europa. Lì, sulla panchi-
na della «sua» Dinamo, Valery Loba-

novsky è rimasto sino alla fine, lì,
martedì scorso al termine di una par-
tita di campionato ucraino, è stato
colpito da un ictus: non ha più ripre-
so conoscenza nonostante fosse sta-
to operato all'ospedale di Kiev per
un'emorragia cerebrale sopravvenu-
ta sabato.

Dal 1996 era di nuovo a casa,
dopo una carriera di successi e alcu-
ni anni da tecnico emigrante, negli
Emirati Arabi e in Kuwait. E dal
1997 non aveva perso un campiona-
to d'Ucraina con la Dinamo, squa-
dra che aveva già portato per otto
volte al successo nel campionato dell'
ex Unione Sovietica. Nel 1975 e nel
1986 aveva, sempre con la Dinamo,

vinto due Coppe delle Coppe men-
tre nel dicembre scorso aveva dato le
dimissioni da ct della nazionale del
suo paese, posto che occupava dal
marzo 2000, dopo l'eliminazione dai
mondiali del 2002 allo spareggio con
la Germania. Il successo più cono-
sciuto di Valery Lobanovsky resta
tuttavia quello dei mondiali 1986 in
Messico, dove arrivò con l'Urss al
secondo turno della fase finale pri-
ma di essere eliminato dal Belgio
4-3.

Lobanovsky era nato a Kiev nel
1939, si definiva un «attaccant» an-
che come allenatore ed è diventato
famoso per l’intenzione di mettere
in pratica un calcio scientifico. Dal

club-laboratorio di Kiev ha sfornato
talenti come Blochin, Belanov, Zava-
rov e Mikhailichenko. Aveva giocato
nella Dinamo dal 1958 al 1964, poi a
Odessa sino al 1966, infine nello
Shakhtar Donetsk (1967-1968): in
campionato aveva segnato 71 volte
in 258 incontri, due volte era stato
convocato in nazionale. Come alle-
natore aveva guidato il Dnieprope-
trovsk (1969-1973), la Dinamo Kiev
(1974-82, poi 1984-90, 1996-2002).
Era stato ct dell'Urss nel 1975-76,
nel 1982-83 e dal 1986 al 1990, degli
Emirati Arabi dal 1991 al 1994, del
Kuwait dal 1994 al 1996, dell'Ucrai-
na dal 2000 a tutto il 2001.

Lungo l’elenco dei successi otte-
nuti alla guida della Dinamo Kiev.
Due coppe delle coppe (1975, 1986),
una supercoppa d'Europa (1975), 8
titoli Urss (1974, '75, '77, '80, '81,
'85, '86, '90), 6 coppe d'Urss (1974,
'78, '82, '85, '87, '90), 5 campionati
ucraini (1997, '98, '99, 2000, 2001).
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